DITTATURA DELL’ASCOLTO   (Audience)
Ascoltare è una scelta, un atto di libertà.

L’ascolto è utile, bello e ricreativo.

Ma oggi, ascoltare i programmi televisivi è diventata una tortura, un tormento. 

La TV italiana è la sola rete europea che annovera settimanalmente, dai 5 ai 7 contenitori televisivi che trattano il medesimo fatto  di attualità rapinandosi vicendevolmente gli ospiti e pagandoli profumatamente.

Siamo allo sciacallaggio della notizie per fare “audience” prima degli altri, sovente con forzature violente, incuranti della famigerata “privacy”.
In questa lotta, non viene sfoderato il fioretto, ma si avanza con l’alabarda.

Il giornalista Michele Santoro, tanto per scendere sul piano concreto, ha sfoderato nella trasmissione “annozero” l’aut-aut: “l’ascolto è alla mia trasmissione… il resto è “marmellata”. Con rispetto di questo prodotto!

Avete udito bene, caro Bruno Vespa, Giovanni Floris, Vinci, Paragone?

Non Sentiamo il bisogno di ectoplasma mediatici che fondano la loro esistenza e consistenza soltanto nell’apparire.

Tutti gli ascoltatori hanno compreso da tempo che il mestiere di “conduttore televisivo” è quasi alla portata di tutti.

Il conduttore televisivo può contare su una schiera di collaboratori come cameramen, inviati, sceneggiatori, esperti di immagine, microfonisti…

Sono tentato di candidarmi anche io sen non trattenuto da “umile orgoglio”.
Per questi operatori della televisione chiediamo un po’ più di umiltà, di modestia, di garbo, tipo Jerry Scotti, la simpatica Antonella Clerici, la concretezza di Costanzo.

Vogliamo consigliare e non punire perché le punizioni inferte agli operatori della televisione aumentano una strana curiosità e di conseguenza favoriscono l’ascolto.

E’ giunto il momento di dire “stop” all’audience poiché questo indice non favorisce il gradimento e scade nell’anoressia della qualità.
Non vogliamo sentirci dei ciechi che guardano un sordo mentre ascolta un muto: in conclusione si crea una grande confusione.

Eliminiamo la dittatura dell’ascolto, a tutti i costi.

Terminando, consiglio un po’ più di attenzione e di ascolto della parola di Dio.
Don Achille Lumetti

